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Ancora incertezze sulla Montedisonì REGGIO - La coraggiosa denuncia del professor Scarcella ha rivelato una situazione drammatica 

che vanno 

Si attendono le decisioni del ministro 
dei Beni culturali - Bisogna 

sciogliere questo nodo per non 
compromettere l'intero sviluppo 
industriale e agricolo della città 

Saranno realizzati i nuovi 
investimenti previsti dalla 
Mcntedison per Crotone? Que
sto interrogativo, cne già ve
niva posto negli ultimi tempi 
ma che ora, dopo l'incontro 
di venerdì scorso alla Regione 
e dopo 1*« informale » confe
renza stampa che i dirigenti 
del complesso chimico si sono 
premurati di tenere qui a Cro
tone, diviene più pressante, 
pone in termini drammatici 
tutto lo sviluppo industriale 
della città in conseguenza del
le note e .non risolte vicende 
del vincolo archeologico. 

In realtà, il ministro per i 
Beni Culturali aveva dato, nel 
giugno scorso, via libera alla 
realizzazione dei programmi 
della Montedison, ma aveva 
posto delle condizioni — pre
senza e controllo da parte di 
personale della sovrintenden
za alle antichità — che la di
rezione generale dell'azienda 
ritiene di non potere accet
tare. 

La direzione della Montedi
son sostiene che un control
lo della sovrintendenza nel 
corso dell'esecuzione dei la
vori potrebbe comportare la 
sospensione dei lavori mede
simi ove venissero rinvenuti 
dei reperti archeologici. 

Per stabilire se questi ri
vestano un'importanza prima
ria occorre del tempo, duran
te il quale i cantieri di la
voro dovrebbero rimanere 
fermi, con la conseguente 

perdita di ingenti capitali. Si 
tratta di cantieri che verreb
bero ad occupare un migliaio 
di operai con relativi oneri 
abbastanza pesanti per la so
cietà. 

L'intervento sospensivo da 
parte della sovrintendenza 
non solo è ipotizzabile, sosten
gono i dirigenti aziendali, 
quanto è certo, poiché sul 
suolo destinato agli impianti 
Montedison, cosi come su tut
ta l'area del nucleo industria
le, i reperti archeologici esi
stono realmente. Il punto sta, 
perciò nell'accertarne il va
lore, e ciò richiede del tempo 
(soprattutto per ragioni di or
dine burocratico). La sospen
sione però viene ordinata pri
ma dell'accertamento del va
lore: come è avvenuto per 
i lavori sulla variante della 
statale 106, dove, all'apparire 
dei primi reperti antichi, la 
sovrintendenza ha ordinato 
il fermo dei lavori. 

Il nodo, quindi, ribadiscono 
I dirigenti della Montedison. 
deve essere sciolto in parten
za. e ciò si può ottenere me
diante rilevamenti tecnici ef
fettuati con sistemi moderni 
(fra gli altri è stato indicato 
anche il sistema geomagneti
co). Per effettuare questi ri
levamenti la Montedison cor
risponderebbe tutte le spesa 
relative, ma si pene il pro
blema della sovnntendenza 
alle antichità che non sem
bra disposta ad accettare la 
soluzione indicata. 

Tuttavia — questa, in so
stanza, è stata la conclusione 
dell'incontro di venerdì scor
so, che ha visto anche la 
partecipazione dello stesso 
sovrintendente alle antichità 
— si è ritenuto di tenere, 
nell'entrante settimana, un 
altro incontro, stavolta a Ro
ma, presso il ministero per 
i Beni Culturali. 

Cosa potrà venire fuori dal
l'incontro di Roma è impos
sibile prevedere, stante la for
te distanza che intercorre tra 
la posizione della Montedison 
e quella della Sovrintendenza. 

E' certo, però, che si tratta 
di un grosso nodo che mette 
a rischio gli investimenti del
la Montedison e anche quelli 
della Pertusola e della Cel
lulosa Calabra. In tutto oltre 
trecento miliardi di lire. In 
definitiva, inoltre, sì può af
fermare che il nodo archeolo
gico comprometterà, se non 
sciolto con le opportune cau
tele, ma anche con senso rea
listico, l'intero sviluppo in
dustriale e agricolo della cit
tà e del Crotonese, ove si 
pensi che Crotone è stato 
un'antica colonia greca, oltre 
che la sede delia scuola di 
Pitagora. Trovare qui resti 
di antica civiltà è molto fa
cile, ma non è detto che si 
tratta sempre di resti di par
ticolare significato archeolo
gico. 

m. I. t. 

Negli stabilimenti di Ciro Marina 

Sabotaggio: a chi serve? 
Nel giro di tre anni ben 9 attentati1 contro gli impianti - Tra le altre ipo
tesi si fa strada la matrice mafiosa • Si mira agli appalti e alle assunzioni 

I due gravi episodi — at
tentato e sabotaggio — ve
rificatisi alla Montedison di 
Ciro Marina nei giorni scorsi 
hanno richiamato l'attenzacne 
dell'opinione pubblica croto
nese. preoccupata soprattut
to. per le sorti delio stabili
mento. i cui dirigenti, peral
tro, non fanno mistero sulla 
impossibilità di proseguire la 
attività produttiva perduran
do questo stato di tensione e 
di paura. 

Degli autori di questi due 
ultimi attentati — che. per 
11 momento, sono gli ultimi 
due anelli di una lunga ca
tena di altri non meno gra
vi analoghi episodi — nes
suna trecica e le autorità in
quirenti temono che anche 
le indagini su questi due fat
ti si concludano con risultati 
poco apprezzabili. Forse i ca
rabinieri di Ciro Marina — 
che per l'appunto stanno in
dagando — hanno una loro 
opinione circa i sospetti, m i 
mancano le prove. 

Intanto la catena desìi at
tentati si fa sempre più im
pressionante. In meno di sci 
anni • di vita dello stab.li-
mento (la sua entrata in fun
zione, Infatti, risale all'otto
bre del 1970) ben nove epi
sodi del genere si sono do
vuti registrare. 

Cosa si nasconde dietro 
questa sequela di attentati? 
La risposta, evidentemente, 
non è facile, ma l'impressio
ne generale, qui a Ciro Ma
rina, e. forse è anche questa 
l'opinione degli organi inqui-

Sntì, è che si tratti di atti 
pura marca mafiosa conv 

Siuti da cosche, che nello sta-
illmento vogliono una pro

pria collocazione, con gli ap
palti o le guardia vie o la 

semplice assunzione di mano
dopera. 

Queste impressioni sono 
confortate dalle telefonate 
(numerose quanto anonime) 
che « preavvisano » attenta
ti (anche se, poi. questi 
non sempre si sono verifi
cati): dalle pressioni — di 
politici e sacerdoti — che 
« raccomandano » qualche as
sunzione o qualche preferen
za nell'appalto dei trasporti 
o della gestione della mensn. 

Quel che appare certo, tut
tavia, è che. generalmente. 
tutti gli attentati e gii atti 

.di sabotaggio (e. forse, an
che le numerose telefonate 
anonime) si verificano in 
concomitanza con le voci d: 
assunzioni o con l'espleta
mento di qualche gara d'ap
palto (che, poi. gara vera e 
propria ncn è, riservandosi 
la società il diritto di affi
dare il servizio — dei traspor
ti o della manutenzione de: 
quarantadue chilometri di 
salinodotto, o di gestione 
della stessa mensa — a quel
la ditta che dà maggiori ga
ranzie di «serietà»). 

E" anche certo che il futu
ro dello stabilimento di Ciro 
Marina è promettente, se è 
vero, come è vero, che la prò-

sata dalle 4C0 mila tcnnellate 
iniziali, con 80 diocndenti, 
a1) e 900 mila attuali, con 
150 dipendenti, e che la fu
sione tra Montedison (stabi
limento locale) e 1*EMSAM 
(fusione annunciata proprio 
qualche giorno fa) in una uni
ca società — la « Sali Italia
na SpA » — è stata determi
nata dalle ampie possibilità 
di sviluppo dello stabilimen
to e dalla ampia possibilità 
di aumentare la produzione. 

Questo futuro, però, è com

promesso — in ciò siamo di 
accordo coi dirigenti dello 
stabilimento — da questa se
rie continua di attentati." 
che. oltretutto, rimangono 
anche impuniti. In sede pe
nale. il compito di accertar
ne le cause e di identificarne 
gli autori è degli organi a 
ciò preposti. Quello, però, di 
rimuovere le condizioni di 
clientelismo — respingendo 
le pressioni e le raccomanda
zioni, di natura politica o di 
altra natura — è compito 
della direzione aziendale. 

Davanti ad essa si è già 
presentata una valida occa
sione per tagliar corto con 
quelle pressioni esterne che. 
certo, non favoriscono la 
crescita democratica e la co
scienza sindacale dei lavora
tori. Questa occasione è data 
dalla piattaforma rivendica
tiva presentata dalle organiz
zazioni sindacali, circa l'orga
nico dello stabilimento, e 
sulla quale, peraltro, pro
prio in questi giorni la dire
zione dello stabilimento ha 
dichiarato la propria disponi
bilità per un'apertura delle 
trattative. Ciò è positivo per 
le specifiche rivendicazioni 
dei lavoratori. Soprattutto. 
però, è positivo, se accom
pagnato dalla volontà politi
ca di affrontare tutti I pro
blemi dello stabilimento con 
suirito di fattiva collabora
zione con le organizzazioni 
sindacali e con le maestran
ze — per i riflessi che po
trà produrre nei confronti 
delle indebite ingerenze nel
la vita della fabbrica, riflessi 
che. Indubbiamente, contri
buiranno a recidere le radici 
degli atti mafiosi, compiuti 
sia individualmente che a li
vello di cosche. 

Michele La Torre 

Psichiatrico: situazione insostenibile 
Incomprensibile irritazione e dispetto dell'amministrazione provinciale di fronte al gesto del direttore dell'ospedale - Una nota del 
gruppo comunista sottolinea le responsabilità della Giunta di centrosinistra che ha lasciato sopravvivere strutture fatiscenti e inadeguate 

La situazione assistenziale 
all'ospedale psichiatrico è 
drammatica: la coraggiosa 
denuncia del direttore, profes
sor Mario Scarcella, ha susci
tato, incomprensibilmente, ir
ritazione e dispetto della Giun
ta provinciale diretta dal so
cialista Terranova. In un co
municato, la federazione del 
PCI di Reggio Calabria, de
nuncia che « l'acuirsi delle 
disfunzioni ed il rischio di una 
possibile paralisi delle strut
ture ospedaliere sono il frut
to di disattenzione politica 
delle forze del centro sinistra 
che hanno governato l'Ammi
nistrazione provinciale e del
l'assenza di una linea organi
ca di intervento nella direzio
ne dei problemi dell'assisten
za psichiatrica ». Ciò sta al
la base della « fatiscenza del
ie strutture, dell'inadeguatez
za nella composizione e nella 
qualificazione del personale, 
del mancato sviluppo dei 
nuovi servizi ». 

Il gruppo provinciale comu
nista, clie già da tempo ha 
sollecitato con una mozione. 
la necessità « di un modo di
verso ed alternativo di fare 
psichiatria » ritiene che « sia 
necessario ed urgente inter
venire per l'ammodernamento 
delle strutture dell'ospedale 
psichiatrico e per un indispen
sabile raccordo con le più 
moderne esperienze di assi
stenza psichiatrica. La fede
razione reggina del PCI, nel-
l'esprimere « agli operatori 
sanitari ed ai lavoratori del
l'ospedale psichiatrico il pro
prio apprezzamento per il lo
ro tentativo di trasformare la 
vecchia struttura manicomia
le con una originale esperien
za democratica, giudica po
sitivamente i contributi e le 
presenze unitarie che vengo
no dal mondo cattolico e da 
settori del movimento operaio 
e sindacale, così come testi
monia. la recente e positiva 
esperienza del soggiorno esti
vo di gruppi di malati a Cu
culiare ». 

Il gruppo consiliare comu
nista, dal canto suo. ha chie
sto all'Amministrazione pro
vinciale la convocazioìne « di 
una conferenza tra tutte le 
forze politiche democratiche, 
il movimento sindacale e la 
opinione pubblica per modifi
care i punti di convergenza; 
per affermare una nuova 
politica sanitaria; per uscire 
dalla pratica asfittica e buro
cratica » della amministra
zione provinciale. 

Incapacità ed immobilismo 
caratterizzano, però, l'attuale 
Giunta provinciale di centro 
sinistra; ieri sera, con un at
to di estrema gravità, di scor
rettezza e di malcostume la 
maggioranza (DC, PSI, PSDI, 
PRI) ha mandato deserta la 
seduta del consiglio provin
ciale non presentandosi in 
aula ed « evitando di chiama
re in aula i consiglieri del 
PCI, presenti e riuniti in una 
stanza attigua al salone con
siliare ». La responsabilità del 
presidente della giunta, il so
cialista Terranova, sono sen
za precedenti e testimoniano 
— come denuncia il gruppo 
provinciale comunista — e in
capacità totale dell'attuale 
maggioranza di centro sini
stra di affrontare il dibattito 
sugli argomenti posti all'or
dine del giorno». 

Fatti « di questo genere, che 
seguono recenti atteggiamen
ti polemici e stizzosi nei con
fronti di drammatici proble
mi oggetto di seria denuncia 
verso l'opinione pubblica 
vanno certamente al di là dei 

problemi politici e investono 
il campo dei rapporti, perfi
no. della semplice correttez
za ». La paralisi della vita 
del consiglio provinciale ac
centua il discredito delle isti
tuzioni democratiche tanto più 
che «siamo, ormai, di fronte 
all'instaurarsi di un metodo 
che può richiamare mentali
tà reazionarie da parte di chi, 
in maniera subdola e silen
ziosa. vuole sfuggire al di
battito e mortificare sempre 
di più la vita del consiglio 
provinciale ». 

Il gruppo provinciale comu
nista esprìme, perciò, la sua 
indignazione « per questi com
portamenti. quanto meno, po
co dignitosi, da parte dei par
titi della maggioranza, e de
nuncia all'opinione pubblica 
questa situazione ormai intol
lerabile »: solo con la forma
zione « di una nuova ammi
nistrazione provinciale che, 
nell'ambito di un rapporto di
verso tra tutte le forze demo
cratiche. esprima una nuova 
direzione politica » si può 
uscire da questa crisi. 

Per sollecitare tale proces
so. per affrontare un serio di
battito sui problemi più dram
matici della popolazione e del
la vita amministrativa e poli
tica dell'amministrazione pro
vinciale. il gruppo consiliare 
del PCI ha chiesto l'imme
diata convocazione del consi
glio provinciale. 

Ai lettori 
Per le reiteriti domenP 

e h * di «gotto la pubblica
l i one doli* pagine domani-
cali dedicata alla Calabria 
è sospesa; riprenderà il 5 
settembre. 

Per PAndreae 
primo successo: 
a S. Leo pacata 
parte dei salari 

REGGIO CALABRIA, 31 
Pr imo successo al calzi f ic io di S. Leo: 

sono stat i corr ispost i , I n fa t t i , I salari del 
mese di g iugno e i l 90% di quell i di lugl io 
ed ò stata a l lontanata la minaccia di cas
sa Integrazione. Questo r isu l ta to si deve 
anche al la larga mobi l i tazione creatasi at
torno al la vicenda. 

La situazione permane grave, invoco, 
negli a l t r i due s tab i l iment i del gruppo 
Andreae di Cast rov i l lar l dove per 270 ope
rai sussisto la minaccia di cassa Integra
zione per un anno. 

I l mov imento sindacale si sta muoven
do in modo da dare alla vicenda del l 'An
dreas un carat tere più generalo che coin
volga le forze pol i t iche della regione. In 
part icolare i s indacat i stanno premendo 
per ottenere un incontro con la Regione 
(non appena cost i tu i to i l nuovo governo) 
sui problemi dell 'occupazione In Calabria 
e per esaminare lo stato di attuazione del
le d i f f ico l tà tecniche e burocrat iche che. 
B cinque anni dal la definizione del a pac
chet to Co lombo», impediscono la realiz
zazione dei p rog rammi . 

Nella f o to : un momento del l ' incontro 
t ra ammin i s t r a to r i regional i , comunal i 
e prov inc ia l i e lavorator i del l 'Andreae. 

ENEL DI ROSSANO - Per 1600 lavoratori il rischio della disoccupazione 

Una centrale che nav 
in un mare di promesse 
Avevano lavorato alla costruzione dello stabilimento e speravano in un posto sicuro — La realtà è ben diversa dal decan
tato « decollo dietro l'angolo » — Un'opera inaugurata cinque volte e che è servita soltanto alla propaganda dei notabili de 

La manifestazione degli edi l i a Roma al la quale parteciparono i lavorator i che hanno costruito la centrale di Rossano: i l pericolo dciln d'soccupazione 
incombe ancora su 1600 lavoratori 

La centrale ENEL che han
no costruito non darà loro al
tro lavoro che fra 3, 4 mesi 
al massimo, mentre le lun
ghe ciminiere comincerà ino 
a fumare, nella piana di Si-
bari altri 1600 disoccupati an
dranno ad ingrossare le già 
stracolme liste di collocamen
to della grande falda nasco
sta della disoccupazione gio
vanile. 

« Passeggiate » 
Per molti di questi futuri 

disoccupati la lotta per il la
voro. dunque, sta divenendo la 
ultima occasione per costrin
gere il Governo, la Regione, 
la Cassa del Mezzogiorno a 
intervenire. Ed è per questo 
che dopo due incontri a Ro
ma con i responsabili della 
politica economica ed indu
striale del nostro paese, riu
nioni interlocutorie (« passeg
giate il cui prezzo è una de
lusione che diviene poco a po
co rabbia incontenibile ». de
finisce questi « va e vieni > un 
sindacalista della Camera del 
lavoro di Rossano) i segni 
della esasperazione diventa
no emblematici, significativi 
di tutta la grave crisi in cui 
la Calabria si dibatte in que
sto momento più di ieri. 

Questa centrale, dunque, non 
servirà che in minima parte 
o forse per niente alla Cala
bria e allo sviluppo della zo
na. Eppure attorno a questi 
4 gruppi elettrogeni — che. 
mentre viaggi nella zona, ti 
inseguono dappertutto — non 
furono pochi i discorsi del 
« decollo dietro l'angolo ». 

« Chi non ricorda i discor
si di Accroglianò »? Dice, in
terrogandosi, il compagno Lui
gi Tarsitano. assessore alle fi
nanze nella Giunta di sinistra 

che amministra dal novembre 
scorso Rossano. « Il consi
gliere regionale doroteo. ex 
segretario di Pucci, si può di
re, infatti, che abbia costrui
to le proprie fortune eletto
rali non soltanto amministran
do con rigore scientifico le 
clientele. ma promettendo 
sviluppo ». 

Ma quale sviluppo? L'ideo
logia dei « pacchetti », il mi
raggio del decollo, quella sor
ta di impalcatura dai piedi 
di argilla dalla quale, poi. a-
vrebbe dovuto di li a qualche 
anno, stramazzare a terra il 
centrosinistra, cosi come è av
venuto nelle zone fondamen
tali della Calabria, nel Lame-
tino. a Gioia Tauro, nella Pia
na di Rosarno sono tutte co
se che stanno alla base di 
questa centrale. Una centrale 
che tutta l'Italia ha rifiutato. 
ma che qui in Calabria è 
« passata » per così dire, per 
gentile concessione di un com
missario prefettizio che il gior 
no prima di andarsene dal 
comune di Rossano, per far 
posto ad una Giunta di cen
tro sinistra, ha firmato le li
cenze edilizie per l'insedia
mento ENEL. 

Si può rifiutare il lavoro in 
una zona in cui altissimi so
no i tassi di emigrazione e 
nella- quale i ritorni in que
sti ultimi anni sono stati a li
vello sempre più alto? Gli ope
rai ci hanno lavorato 4 ann:. 
Hanno, si può dire, almeno 
loro, cambiato vita. In una 
Piana in cui il mancato svi
luppo e l'emigrazione hanno 
favorito la concentrazione in 
poche mani delle risorse a-
gricole fondamentali (« la gen
te emigrava e gli agrari com
pravano », dice il segretario 
della Camera del lavoro di 
Rossano, il compagno Gril
lo). Una piana posta accanto 

alla proprietà assenteista (mi
gliaia di ettari di oliveto in
colto che rendono miliardi, 
dei quali non si conosce la 
fine), i mezzi tecnici e un 
po' di scienza sono a dispo
sizione esclusiva dell'azienda 
capitalistica, mentre l'associa
zionismo tra piccoli e medi 
coltivatori non ha base strut
turale su cui reggersi e nes
sun aiuto, nessun incentivo va
lido. 

In questo contesto 4 anni 
di lavoro assicurati sembra
vano « la manna caduta dal 
cielo ». 1.600 operai, poi, se 
non sono la piena occupa zio-
ne. coprono buona parte del
la popolazione attiva: l'emi
grazione subisce, finalmente. 

i un fermo, i giovani non so
no costretti a vivere alla gior
nata. 

Assemblee 
Per capire quanto oggi suc

cede nelle assemblee che a 
gettito continuo si susseguo
no nella centrale assediata da 
maestranze, bisogna partire 
proprio da qui. Da questo mi
raggio che il centrosinistra e 
i notabili locali hanno fatto 
sopravvivere allo stesso centro
sinistra: il miraggio per de
cine. centinaia, di ex contadi
ni, di ex braccianti di poter 
vivere come altri lavoratori. 
con un salario sicuro e lavo 
rando per 8 ore al giorno sol
tanto. Se poi si è trattato d' 
cambiare mestiere a 40 3r.n1. 
non importa. La posta in s v 
co era una prospettiva, ii 
« mestiere » sicuro. Infa'.ti a 
Sibari avrebbe dovuto sorge
re un grosso deposito di car
buranti della Liquigas, un o-
leodotto, e prima, o contem
poraneamente a tutto ciò, il 
porto. 

« Una cosa facilissima da 
fare », hanno insistito per an 
ni. fino a ieri, i soliti nota
bili. Ma poi si scopre che i 
fondali del mare sono bassi 
per un porto industriale, che 
i costi previsti di fronte ad 
una difficoltà del genere do 
vevano raddoppiare e forse 
triplicare. E, come era ovvio. 
quindi, tutto rimase sulla car
ta. E poi l'EGAM. Una gran
de acciaieria che « significa
va lavoro per 4.000 di noi » 
diceva più o meno Accroglia
nò, fra un nugolo di tecnici 
ed alla presenza di un sot
tosegretario. Bova, i quali tut
ti. alla vigilia delle elezioni re
gionali dell'anno scorso, si so
no addirittura recati nella zo
na per « scegliere » il terre
no 

Che cosa in effetti si dimen
tica.' Si dimenticano le \ie 
attraverso le quali effettiva
mente un vero sviluppo si 
può realizzare. « In inverno 
i corsi d'acqua — dice anco
ra il segretario alla Camera 
del lavoro Grillo — sono di 
colore arancione. Perché? Per
ché qui nella Piana di Siba-
ri si mandano al macero ton
nellate e tonnellate di arance. 

In mancanza di un'indu
stria di trasformazione ade
guata i nostri contadini sono 
succubi di due cose: della ra
pina compiuta ai loro danni 
dai grossi intermediari e dal
la inesistenza di strutture a-
datte. come industrie di tra
sformazione e conserviere. 

L'olivicoltura, infatti, è per 
buona parte un settore pa
rassitario che succhia i soldi 
dell'integrazione e non pro
duce trasformazioni, adegua
menti delle colture, né ovvia
mente, lavoro. Alcuni grossi 
proprietari si accontentano di 
fare marcire il frutto sull'al
bero. Tanto prendono l'inte

grazione sul prezzo! « In 
compenso — dice ancora il 
sindacalista — abbiamo da 
anni uno stabilimento e de
gli impianti per la Iavorazio 
ne completa delle olive il qua
le tra l'altro, dovrebbe fun 
/ionare da ammasso dtl prò 
dotto- Ma non funziona ». E" 
però, servito tome opera da 
inaugurare almeno 5 volte. 
per sottolineare i * meriti » 
dei notabili democristiani. La 
ultima volta c'è stato Marco-
ra. il ministro. E' rimasto — 
racconta a questo proposito 
qualcuno — sbigottito dal fat
to che qui. nella Piana, dove 
c'è un tremendo bisogno di 
lavoro, l'attrezzatura di que
sto oleificio sia rimasta imi 
ti lizzata. 

Rabbia 
Mentre vanno in malora !t 

prospettive di sviluppo più 
appropriate alle risorse della 
zona (una fabbrica per la 
coltura e la lavorazione dei 
bachi da seta. la PiccinetU. 
ha chiuso) tutto quello che 
sa fare il governo è regalare 
una centrale che non produce 
ma forse esporterà energia. 
mettendo assieme pezzi di 
industria, delle quali, tra lo 
altro, ancora non c'è traccia. 
Da qui la rabbia di questa 
mano d'opera che ha lavora
to per 4 anni e che ora de
ve ritornare in quel limbo di 
incertezza nel quale ha vissu
to una intera vita e nel qua
le, naturalmente, ora non in
tende ritornare. E così sce
glie la via della lotta. Una lot
ta dura, dai toni sempre più 
accesi, per avere una rispo
sta. subito, per l'oggi e per 
il domani. 

Nuccio Manilio 
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